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Il binge drinking, l’abbuffata alcolica: bere tanto, superalcolici diversi, uno dopo l’altro o mixati fra loro, in un lasso di tempo 
ridotto. Gli effetti per la mente e per il corpo sono facili da intuire: sballo, perdita delle inibizioni, e addirittura dei sensi. 
Soprattutto se lo si fa a stomaco vuoto e se a praticarlo sono donne e giovanissimi con un metabolismo non abituato all’alcol. Un 
fenomeno in crescita, soprattutto in Piemonte, dove i binge drinker sono il 12,2% degli uomini consumatori di alcolici e il 4,1% 
delle donne, contro il 10 e il 2,5% della rispettiva media nazionale. 
A fotografare tutte le regioni d’Italia è la relazione del Ministero della Salute, presentata al Parlamento nei giorni scorsi, sugli 
interventi della Legge quadro in materia di alcol e problemi correlati. Emerge che la nostra regione ha una mortalità di 2,92 
persone sopra i 15 anni su 100 mila abitanti, che i club di auto mutuo aiuto si sono dimezzati, così come sono diminuiti gli 
operatori sanitari che quotidianamente si confrontano con i problemi correlati all’alcol. Negli ultimi cinque anni il numero di utenti 
seguiti è oscillato di poco: si va dai 6.745 del 2011 ai 7.524 del 2012 ai 6.765 del 2014, ma a cambiare sono le percentuali di 
diffusione e delle abitudini dei bevitori, con un netto aumento delle donne che alzano il gomito e del consumo di superalcolici a 
discapito di birra e vino. 
Il rapporto fra donne e uomini bevitori è salito a una su tre, con un aumento anche delle giovani pazienti seguite dai servizi 
territoriali. Come gusti, ormai non c’è più differenza fra i sessi. In Piemonte i superalcolici sono consumati abitualmente dal 12,2% 
degli uomini e il 12,3% delle donne, il vino dal 33,5% dei signori e dal 36,8% delle signore. A scegliere la birra sono «solo» il 13% 
dei maschi e il 10,6% delle femmine. Questo perché negli ultimi tre anni le piemontesi si sono mostrate più interessare al vino e 
agli aperitivi alcolici rispetto a prima, mentre i piemontesi hanno diminuito il consumo di birra e amari, scendendo addirittura 
sotto la media nazionale. 
La percentuale di consumatori di almeno una bevanda alcolica al mese è pari al 77,3% tra gli uomini e al 54,1% tra le donne; per 
queste ultime il valore risulta superiore al dato medio nazionale ed è aumentato rispetto al 2013 di 4,8 punti percentuali. L’analisi 
dei comportamenti a rischio fatta dal Ministero della Salute mostra valori superiori alla media nazionale per entrambi i sessi della 
prevalenza dei binge drinker e dei consumatori a rischio dipendenza. Insomma, una crescita preoccupante del consumo di alcol 
fuori pasto che raggiunge i valori massimi tra i 18 e i 24 anni, con percentuali che vedono addirittura le ragazzine superare i 
coetanei nell’abuso già fra gli 11 e i 15 anni, ovvero quella fascia che non dovrebbe neanche essere menzionata visto il divieto 
della somministrazione di bevande alcoliche ai minori. 


